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Prendo la parola “borghese” nella 
spiegazione del dizionario che re-
cita: individuo economicamente 
abbastanza benestante, con una po-
sizione sociale ben defi nita e una vi-
sione politica più o meno chiara.
Ne parlo sollecitato dal Papa che 
non ammette più cristiani che non 
si aprono ai poveri, e a don Milani 
che in una nota aff erma: “Chi non sa 
amare il povero nei suoi errori non lo 
ama. Voler bene al povero, proporsi 
di metterlo al posto che gli spetta, si-
gnifi ca non solo crescergli i soldi, ma 
soprattutto crescergli il senso della 
propria superiorità, mettergli in cuore 
l’orrore di tutto ciò che è borghese, far-
gli capire che soltanto facendo tutto il 
contrario dei borghesi potrà passar 
loro innanzi ed eliminarli dalla sce-
na politica e sociale”. È un invito alla 
lotta di classe? Può darsi per quel 
tempo. E aggiunge: “Il mondo ingiu-
sto l’hanno da raddrizzare i poveri e lo 
raddrizzeranno solo quando l’avran-
no giudicato e condannato con mente 
aperta e sveglia come la può avere solo 
un povero che è stato a scuola”.
Ne parlo “impressionato” dalla sfog-
gio di ricchezza in certe feste di 
matrimonio religiosi, civili e “falsi” 
(quei pochi!) pranzo compreso e 
delle nostre stesse celebrazioni re-
ligiose solenni. Solenne è apparire 
belli, attraenti, ricchi, alla moda. Si 
stanno celebrando ancora cresime 
e comunioni. Sento raccontare di 
pranzi e bomboniere di lusso. Una 
commercialista mi ha riferito quan-
to sia cresciuto il numero di coloro 
che, pur di stare all’altezza del lusso 
o delle mode, chiedono prestiti e si 
indebitano.
Che sta succedendo? Mi torna 
in mente l’analisi di uno studioso 
all’indomani della morte di Berlu-
sconi. Diceva che ha lasciato, oltre a 
tanti soldi ai suoi fi gli, la sua cultu-
ra, il berlusconismo. Berlusconismo 
come “costruzione dell’immaginario 
popolare attraverso l’uso spregiudica-
to della televisione privata e l’abbatti-
mento della conoscenza come fattore 
critico e motore del confl itto sociale

“(Francesco Sinopoli). E aggiunge: 
“Le tv private di proprietà di Berlu-
sconi hanno creato l’humus culturale 

che ha forgiato intere generazioni, con 
un fi ne immediatamente evidente: la 
competizione con le reti del servizio 
pubblico doveva avvenire sul piano 
dell’infotainment, ovvero dell’intratte-
nimento leggero, dell’abitudine a certo 
linguaggio, dell’immagine delle donne 
piegata a un uso mercantile del corpo, 
della tv come veicolo di pubblicità, e 
non viceversa”.
Non si muove nessuno sentendo gli 
stipendi dei politici, dei calciatori, 
dei manager, vitalizi, stipendi, spese 
pazze di fronte alla noccioline date 
a chi non arriva a fi ne mese. 
Questo virus è entrato nella Chiesa 
in quello che papa Francesco chia-
ma mondanità. Mondanità spiri-
tuale disastro per la chiesa. Il papa 
ha dato esempio e sappiamo che fa 
fatica a liberare la Curia da questo 
virus. A noi parroci, e a tutti i cri-
stiani è dato da vivere un anno sa-
pienziale per un discernimento che 
vorrei potesse toccare questa pianta 
malvagia. 
Ai cristiani è chiesto un cambio di 
stile di vita, non solo nelle relazio-
ni tra le persone (Fratelli, tutti) ma 
anche nell’uso dei beni, dei soldi. 
A noi cristiani è chiesto di essere 
credibili. E la credibilità inizia dai 
soldi. Il dio denaro fa molti devoti 
e soprattutto chiede sacrifi ci come 
l’esclusione della persona povera, 
disabile, bisognosa di affi  tto, oltre 
che di aff etto.
Che possiamo fare ? Intanto, se 
qualcuno ascolta e medita il Van-
gelo e le parole del Papa, dovreb-
be impostare una festa di nozze, di 
comunione e cresima, in tutt’altra 
maniera. Non meno festa. Ma festa 
da credenti, cristiani. Ha fatto bene 
il nostro Vescovo a volere per sé 
una festa come poi ha fatto. Fa bene 
quella coppia che mi ha confi dato 
che sta impostando il matrimonio 
in modo sobrio, ma bello. Ha fatto 
bene quella coppia che ha chiesto il 
Battesimo per la loro fi glia, invitan-
do i parenti a convergere i regali per 
un’opera di solidarietà. E mangian-
do insieme a buff et. Ma, voi che mi 
leggete, che ne pensate? 
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Due parole, la prima ebraica 
l’altra araba, un solo signifi -
cato. Catastrofe. Cos’è stato 
la Shoah è nella memoria di 
tutti. Proprio questi gior-
ni abbiamo ricordato il 16 
ottobre di ottant’anni fa, il 
nostro giorno della vergogna. 
Per non essere da meno, in 
disumanità, di fronte ai 
nazisti di Hitler, abbiamo 
lasciato che da Roma ve-
nissero presi e portati ad 
Aushwitz più di mille ebrei 
(dei 1023 deportati ne so-
pravvivranno solo 16). Sei 
milioni ne sono stati uccisi 
nei campi di sterminio: due 
su tre di quelli che 
vivevano in Europa 
prima della guerra. 
Questo la Shoah. 
Inaccettabile da 
ogni punto di vista: 
ci sono crimini per 
i quali non ci sono 
processi di conte-
stualizzazione o 
analisi storiche che 
li possano giustifi -
care. Crimini contro l’umani-
tà li chiamiamo, infatti.
Dopo la guerra viene rico-
nosciuto agli ebrei il diritto 
ad una patria. E il 14 maggio 
1948 nasce lo Stato di Israe-
le. Dall’ONU gli viene asse-
gnato il 56% del territorio, ai 
palestinesi il restante. Geru-
salemme corpus separatum
(città neutrale).1 Ma subito 
il confl itto si accende e nella 
guerra tra una coalizione di 
stati arabi e Israele, 
quest’ultima ha la 
meglio e conquista 
territori che non le 
appartengono. E più 
di settecentomila 
palestinesi devono 
lasciare le proprie 
case. È la Naqba, la 
catastrofe del popo-
lo palestinese. Che 
continua tutt’oggi. 
Alla fi ne del ’48 l’ONU san-
cisce il diritto al ritorno per 
i palestinesi, ma Israele non 
accetta. E il confl itto diventa 
la norma che regola i rap-
porti tra i due popoli.

Due popoli, due stati. Un 
mantra. Uno slogan che ri-
schia di rivelarsi sempre più 
vuoto. Nonostante sia chia-
ro a tutti che non c’è altra 
strada. Salvo quella che ha 
scritto la storia fi no ad oggi. 
Una guerra continua con 
periodi di quiete (apparen-
te) alternati a momenti di 
fuoco sempre più distruttivi: 
guerra di Suez 1956, guerra 
dei sei giorni  1967, guerra 

del Kippur 1973. Ultimo tra 
tutti, quanto è iniziato saba-
to 7 con l’attacco criminale 
da parte di Hamas. Con tut-
to quanto ne è seguito. Ne 
sta seguendo. E ne seguirà.
Non c’è pace per questi ter-
ritori. Israele non intende 
lasciare quanto ha conqui-
stato nel ’67, nonostante il 
diritto internazionale neghi 
che territori occupati con 
la guerra possano diventa-
re parte della nazione oc-
cupante. Così Cisgiordania, 
Golan e Gaza, territori che 
dovrebbero costituire lo 
Stato di Palestina, sono an-
cora, con alcune diff eren-

ze, anche aree occupate da 
Israele. L’attuale primo mi-
nistro, pur molto contestato 
nel paese, continua a soste-
nere che con lui non nasce-
rà mai uno stato palestinese.

Come muoverci? Quali stra-
de percorrere per uscire da 
una situazione di guerra 
permanente, sotto la cenere, 
pronta sempre a esplodere 
alla prima scintilla. Ultima 

delle quali il 7 ottobre, con 
i massacri attuati da Hamas 
contro il popolo d’Israele. 
Anche questo, a mio parere, 
rientra tra quei crimini per i 
quali non c’è giustifi cazione 
né di storia né di contestua-
lizzazione geopolitica. Ma 
ormai dovremmo averlo im-
parato bene, noi umani del 
XXI secolo: crimine chia-
ma crimine, violenza chia-
ma violenza, guerra chiama 
guerra.
Sia chiaro. Israele ha diritto 
ad esistere. E pari diritto ha 
il popolo di Palestina. Non 
c’è Shoah che giustifi chi un 
presunto diritto di Israele ad 
estendere i propri confi ni a 

territori occupati e sottrat-
ti ai palestinesi. Due popoli, 
due Stati dovrà essere l’im-
pegno vero e concreto di 
tutta la politica internazio-
nale.

Due domande ora. La pri-
ma: come può una mente 
umana giustifi care azioni 
tanto violente e distruttive 
come la Shoah o la Naqba o 
gli attacchi di questi giorni, 
di Hamas prima e dell’eser-
cito israeliano poi. L’altra: 
dove cercare una via d’usci-
ta da tanta violenza.
Quando lasciamo che l’odio 
defi nisca le relazioni, tra 

persone o tra popoli, 
c’è sempre un pensie-
ro che lo sostiene e lo 
alimenta: noi siamo 
migliori degli altri, 
noi abbiamo ragione, 
noi siamo dalla parte 
giusta. Quanto stia-
mo facendo è per il 
bene. Perfi no il male 
peggiore può essere 
fatto e giustifi cato se 

c’è sotto la convinzione che 
stiamo agendo per il bene. 
Così funziona la mente 
umana.
Una possibile via d’uscita? 
L’etica della reciprocità. Un 
maestro ebreo di duemila 
anni fa, Gesù di Nazareth, 
così la sintetizzava: “Quanto 
volete che gli uomini faccia-
no a voi, anche voi fatelo a 
loro”.2 C’è una strada diver-
sa? O Migliore? Mi è diffi  ci-

le vederla.
Ma mettere in discus-
sione la presunzione
di superiorità morale 
nei confronti dell’al-
tro, avversario o ne-
mico, richiede un li-
vello di maturità e di 
consapevolezza che è 
solo frutto di cura di 
noi stessi. Di un la-
voro di rifl essione e 

grande capacità autocritica. 
E fare agli altri come vorrem-
mo che loro facciano a noi è 
impossibile farlo nostro, se 
non al prezzo di curare un 
atteggiamento di attenzione 
all’altro, a chi sta dall’altra 
parte, come diamo atten-
zione a noi stessi e a chi è 
dei nostri.

Con due parole abbiamo 
iniziato. Due parole ora per 
salutarci. Shalom, Salām. 
L’una ebraica, l’altra araba. 
Con uno stesso signifi cato. 
Pace.

 Risol. 181/1947 
 Mt 7,12; Lc 6,31 

di Federico Cardinali
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Dalla Shoah alla Naqba?
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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 L’angolo letterario

“Atelier d’inverno”
Atelier d’inverno, Remo Pagnanelli. Dolore, incarcerate fanciullezze 
spirituali, percorrenti paludose autostrade, poiché fecali penombre 
amorose, anzi, puerili cantilene dalle opache carezze ancestrali. Ca-
rezze, vacui sorrisi ospedalieri, come chimeriche melodie compas-
sionevoli, per malinconici pellegrinaggi cimiteriali. Dolore, timida 
morte suicida, come singhiozzante pianto, abbracciante carbonizzati 
sorrisi crepuscolari e violentante irose riminiscenze paterne, per fe-
rite gioie misericordiose. Pianto, rumoroso sussurro oceanico, come 
ignuda fanciullezza ricercante palpitanti baci e purpuree solitudini, 
per sanguine lacrime piovane. Dolore, Atelier d’inverno, Beata Ver-
gine Madre Maria convertente tempestose cantilene, per inscalfi bi-
li risurrezioni paradisiache nella beatitudine di Dio, come la poesia/
preghiera mariana A Maria addolorata per ottenere una buona morte.

Stefano Bardi


